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LR 56/77 sezione  A 

 
La Relazione Illustrativa esplicita la verifica della natura non strutturale della Variante, sulla 
falsariga dei punti di cui al comma 5 dell’articolo 17 della LR 56/77, che definiscono i termini 
oltre i quali una Variante sia da considerarsi Strutturale. 
Di seguito si allega il testo dell’articolo 17 della LR 56/77, che definisce con precisione le 

varianti strutturali, le varianti parziali e le “non varianti” al PRG. 
 
1. Il PRG ogni dieci anni è sottoposto a revisione intesa a verificarne l’attualità e ad 

accertare la necessità o meno di modificarlo, variarlo o sostituirlo;  è, altresì, oggetto di 
revisione in occasione della revisione dei piani territoriali e del piano paesaggistico o del 
piano territoriale regionale con specifica considerazione dei valori paesaggistici.  Il PRG 

mantiene la sua efficacia fino all'approvazione delle successive revisioni e varianti. 
2. Costituiscono varianti al PRG le modifiche degli elaborati, delle norme di attuazione o di 

entrambi, quali di seguito definite. Le varianti al PRG, con riferimento agli ambiti oggetto di 
modifica, sono conformi agli strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica 
regionali e provinciali, nonché ai piani settoriali e ne attuano le previsioni;  tali condizioni 
sono espressamente dichiarate nelle deliberazioni di adozione e approvazione delle 

varianti stesse.  
3. Sono varianti generali al PRG, da formare e approvare con la procedura di cui all'articolo 

15 e per le quali deve essere effettuata la VAS, quelle che producono uno o più tra i 
seguenti effetti:  
a) interessano l’intero territorio comunale;  

b) modificano l’intero impianto strutturale, urbanistico o normativo, del PRG.  
4. Sono varianti strutturali al PRG le modifiche al piano medesimo che non rientrano in 

alcuna delle tipologie individuate nei commi 3, 5 e 12, nonché le varianti di adeguamento 
del PRG al PAI o al PTCP secondo i disposti di cui all’articolo 5, comma 4 e le varianti di 
adeguamento alla normativa in materia di industrie a rischio di incidente rilevante, nel 
caso in cui le aree di danno siano esterne al lotto edilizio di pertinenza dello stabilimento 

interessato. Le varianti strutturali sono formate e approvate con la procedura di cui 
all’articolo 15, nell’ambito della quale i termini per la conclusione della prima e della 
seconda conferenza di copianificazione e valutazione sono ridotti, ciascuno, di trenta 
giorni.   

5. Sono varianti parziali al PRG le modifiche che soddisfano tutte le seguenti condizioni:  
a) non modificano l’impianto strutturale del PRG vigente, con particolare riferimento alle 

modificazioni introdotte in sede di approvazione; 
b) non modificano in modo significativo la funzionalità di infrastrutture a rilevanza 

sovracomunale o comunque non generano statuizioni normative o tecniche a 
rilevanza sovracomunale; 

c) non riducono la quantità globale delle aree per servizi di cui all’articolo 21 e 22 per più 
di 0,5 mq per abitante, nel rispetto dei valori minimi di cui alla presente legge;  

d) non aumentano la quantità globale delle aree per servizi di cui all’articolo 21 e 22 per 
più di 0,5 mq per abitante, oltre i valori minimi previsti dalla presente legge;  

e) non incrementano la capacità insediativa residenziale prevista all’atto 
dell’approvazione del PRG vigente nei comuni la cui popolazione residente supera i 
diecimila abitanti;  non incrementano la predetta capacità insediativa residenziale in 
misura superiore al quattro per cento, nei comuni con popolazione residente fino a 

diecimila abitanti, con un minimo di 500 metri quadrati di superficie utile lorda 
comunque ammessa; tali incrementi sono consentiti ad avvenuta attuazione di almeno 
il 70 per cento delle previsioni del PRG vigente relative ad aree di nuovo impianto e di 
completamento a destinazione residenziale; l’avvenuta attuazione è dimostrata 
conteggiando gli interventi realizzati e quelli già dotati di titolo abilitativo edilizio; 

f) non incrementano le superfici territoriali o gli indici di edificabilità previsti dal PRG 
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vigente, relativi alle attività produttive, direzionali, commerciali, turistico-ricettive, in 
misura superiore al 6 per cento nei comuni con popolazione residente fino a diecimila 
abitanti, al 3 per cento nei comuni con popolazione residente compresa tra i diecimila 
e i ventimila abitanti, al 2 per cento nei comuni con popolazione residente superiore a 

ventimila abitanti; 
g) non incidono sull’individuazione di aree caratterizzate da dissesto attivo e non 

modificano la classificazione dell’idoneità geologica all’utilizzo urbanistico recata dal 
PRG vigente;  

h) non modificano gli ambiti individuati ai sensi dell’articolo 24, nonché le norme di tutela 
e salvaguardia ad essi afferenti.  

6. I limiti dimensionali di cui al comma 5 sono inderogabili e si intendono riferiti all'intero arco 
di validità temporale del PRG; le previsioni insediative, oggetto di variante parziale, 
devono interessare aree interne o contigue a centri o nuclei abitati, comunque dotate di 
opere di urbanizzazione primaria collegate funzionalmente con quelle comunali o aree 
edificate dismesse o degradate o da riqualificare anch’esse dotate di opere di 
urbanizzazione primaria collegate funzionalmente con quelle comunali.  A tal fine gli 

elaborati della variante comprendono una tavola schematica delle urbanizzazioni 
primarie esistenti negli ambiti oggetto di variante. Le previsioni insediative, oggetto di 
variante parziale, devono risultare compatibili o complementari con le destinazioni d’uso 
esistenti. 

7. La deliberazione di adozione della variante parziale contiene la puntuale elencazione 
delle condizioni per cui la variante è classificata come parziale e un prospetto numerico 

dal quale emerge la capacità insediativa residenziale del PRG vigente, nonché il rispetto 
dei parametri di cui al comma 5, lettere c), d), e) e f), riferito al complesso delle varianti 
parziali precedentemente approvate e a eventuali aumenti di volumetrie o di superfici 
assentite in deroga. La verifica del rispetto dei parametri di cui al comma 5, lettera e) non 
si applica ai comuni per i quali non è consentito incrementare la capacità insediativa 
residenziale prevista all’atto dell’approvazione del PRG vigente. Tale deliberazione è 

assunta dal Consiglio comunale ed è pubblicata sul sito informatico del comune;  dal 
quindicesimo al trentesimo giorno di pubblicazione, chiunque può formulare osservazioni 
e proposte nel pubblico interesse, riferite agli ambiti e alle previsioni della variante;  non 
sono soggette a pubblicazione o a nuove osservazioni le modifiche introdotte a seguito di 
accoglimento di osservazioni; l’inserimento di eventuali nuove aree, a seguito delle 
osservazioni pervenute, deve essere accompagnato dall’integrazione degli elaborati 
tecnici di cui all’articolo 14, comma 1, numero 2) e, ove necessario, dall’integrazione degli 
elaborati tecnici di cui all’articolo 14, comma 1, numero 4bis);  contestualmente all’avvio 
della fase di pubblicazione, la deliberazione medesima è inviata alla provincia o alla città 
metropolitana che, entro quarantacinque giorni dalla ricezione, si pronuncia in merito alle 
condizioni di classificazione come parziale della variante, al rispetto dei parametri di cui al 

comma 6, nonché sulla compatibilità della variante con il PTCP o il PTCM o i progetti 
sovracomunali approvati e fornisce il contributo in caso di eventuale attivazione del 
processo di VAS. Per le varianti successive a quella di cui all’art. 8bis, comma 6, lettera b), 
in caso di presenza di beni paesaggistici di cui all’articolo 134 del D. Lgs. 42/2004, 
contestualmente all’invio alla provincia, la deliberazione medesima è trasmessa anche al 
Ministero per i beni e le attività culturali che, entro quarantacinque giorni dalla ricezione, si 

pronuncia in merito alla conformità della Variante al PPR. La pronuncia della Provincia o 
della città metropolitana si intende positiva se non interviene entro i termini sopracitati. 
Decorsi i termini predetti, anche in assenza di trasmissione del parere del Ministero, 
l’amministrazione competente procede comunque. Entro trenta giorni dallo scadere del 
termine di pubblicazione il Consiglio comunale delibera sulle eventuali osservazioni e 
proposte e approva definitivamente la variante; se la provincia o la città metropolitana 

ha espresso parere di non compatibilità con il PTCP o il PTCM o i progetti sovracomunali 
approvati o ha espresso osservazioni in merito alla classificazione della variante o al 
rispetto dei parametri di cui al comma 6, la deliberazione di approvazione deve dare atto 
del recepimento delle indicazioni espresse dalla provincia o dalla città metropolitana 
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oppure essere corredata del definitivo parere favorevole della provincia o della città 
metropolitana; se il Ministero ha espresso parere di non conformità con il PPR, la 
deliberazione di approvazione deve dare atto del recepimento delle indicazioni espresse 
dal Ministero oppure essere corredata del definitivo parere favorevole del Ministero. Nel 

caso in cui, tramite più varianti parziali, vengano superati i limiti di cui al comma 5, la 
procedura di cui al presente comma non trova applicazione.  La variante è efficace a 
seguito della pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione. La deliberazione di 
approvazione è trasmessa alla provincia, alla città metropolitana, alla Regione e al 
Ministero, entro dieci giorni dalla sua adozione, unitamente all'aggiornamento degli 
elaborati del PRG.  

8. Fatto salvo quanto disposto al comma 9, le varianti di cui ai commi 4 e 5 sono sottoposte 
a verifica preventiva di assoggettabilità alla VAS. Nel caso in cui il PRG oggetto di variante 
sia stato sottoposto alla VAS, la verifica di assoggettabilità e la eventuale VAS sono 
limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di precedente valutazione.  

9. Sono escluse dal processo di valutazione le varianti di cui ai commi 4 e 5 finalizzate 
all’esclusivo adeguamento della destinazione urbanistica dell’area di localizzazione di un 
intervento soggetto a VIA, funzionalmente e territorialmente limitate alla sua realizzazione 
o qualora costituiscano mero adeguamento al PAI o alla normativa in materia di industrie 
a rischio di incidente rilevante, a normative e disposizioni puntuali di altri piani settoriali o di 
piani sovraordinati già sottoposti a procedure di VAS.  

10. Il soggetto proponente, se ritiene di assoggettare direttamente le varianti di cui ai commi 
4 e 5 alla VAS, può attivare la fase di specificazione senza svolgere la verifica di 

assoggettabilità.  
11. Per le varianti di cui ai commi 4 e 5, la VAS, ove prevista, è svolta dal comune o dall’ente 

competente alla gestione urbanistica, purché dotato della struttura di cui all’articolo 3 bis, 
comma 7, in modo integrato con la procedura di approvazione, secondo le specifiche 
disposizioni definite con apposito provvedimento dalla Giunta regionale.  Nei casi di 
esclusione di cui al comma 9, la deliberazione di adozione della variante contiene la 

puntuale elencazione delle condizioni per cui la variante è esclusa dal processo di 
valutazione.  

12. Non costituiscono varianti del PRG:  
a) le correzioni di errori materiali, nonché gli atti che eliminano contrasti fra enunciazioni 

dello stesso strumento e per i quali sia evidente e univoco il rimedio;  

b) gli adeguamenti di limitata entità della localizzazione delle aree destinate alle 
infrastrutture, agli spazi e alle opere destinate a servizi sociali e ad attrezzature di 
interesse generale;  

c) gli adeguamenti di limitata entità dei perimetri delle aree sottoposte a strumento 
urbanistico esecutivo;  

d) le modificazioni del tipo di strumento urbanistico esecutivo specificatamente imposto 

dal PRG, ove consentito dalla legge;  la modificazione non è applicabile nel caso in cui 
il PRG preveda il ricorso a piani di recupero;  

e) le determinazioni volte ad assoggettare porzioni del territorio alla formazione di 
strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o privata e  delimitazioni delle stesse;  

f) le modificazioni parziali o totali ai singoli tipi di intervento sul patrimonio edilizio esistente, 
sempre che esse non conducano all'intervento di ristrutturazione urbanistica, non 

riguardino edifici o aree per le quali il PRG abbia espressamente escluso tale possibilità 
o siano individuati dal PRG fra i beni culturali e paesaggistici di cui all'articolo 24, non 
comportino variazioni, se non limitate, nel rapporto tra capacità insediativa e aree 
destinate ai pubblici servizi;  

g) la destinazione ad opera o servizio pubblico di aree che il PRG vigente destina ad altra 
categoria di opera o servizio pubblico;  

h) gli aggiornamenti degli elaborati cartografici e normativi di piano in recepimento delle 
previsioni relative a varianti approvate e il trasferimento di elaborati urbanistici su sistemi 
informatizzati, senza apportarvi modifiche.  

13. Le modificazioni del PRG di cui al comma 12 sono assunte dal comune con deliberazione 



COMUNE  DI  MARENTINO                                                             Variante Parziale n. 2 al P.R.G.C. – Appendice normativa 
 

 

VI 
 

consiliare;  la deliberazione medesima è trasmessa alla Regione, alla provincia o alla città 
metropolitana unitamente all'aggiornamento delle cartografie del PRG comunale.  La 
deliberazione, nel caso di cui al comma 12, lettera g), è assunta sulla base di atti 
progettuali, ancorché non approvati ai sensi della normativa sui lavori pubblici, idonei ad 

evidenziare univocamente i caratteri dell'opera pubblica in termini corrispondenti almeno 
al progetto preliminare, nonché il contenuto della modifica al PRG.  

14. Qualora la variante parziale sia stata approvata con procedura non coerente con i suoi 
contenuti, chiunque vi abbia interesse può presentare, entro il termine perentorio di trenta 
giorni dalla data di pubblicazione, motivato ricorso al Presidente della Giunta regionale, 
agli effetti del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n.1199 

(Semplificazione dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi).  
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mercato metropolitano che permettono la sopravvivenza di numerose aziende di non grandi 
dimensioni. E’ particolarmente buona e completa la dotazione scolastica media superiore. 
 

2. Sistema insediativo. 

Il sistema insediativo risulta più compatto nel territorio pianeggiante e disperso nella parte 

collinare dell’ambito. I centri di Cambiano, Santena e Trofarello si configurano come un 
continuum urbano mentre da Pino Torinese e Chieri si rileva una significativa edificazione 
lungo la S.S. n. 10 che pare prefigurare una potenziale conurbazione. 
Le previsioni di espansione dell’edificato residenziale sono maggiori nei comuni in territorio 
pianeggiante, nei quali appare evidente l’intento di compattare l’urbanizzato esistente. È 
infatti da sottolineare la presenza di numerose aree di completamento. Nei comuni collinari 

invece, con particolare riferimento a Baldissero Torinese, Pavarolo e Montaldo Torinese, si 
rilevano espansioni residenziali di tipo disperso. 
Nuove aree industriali di dimensioni rilevanti sono concentrate soprattutto nei comuni di 
Chieri, Santena, Cambiano e Poirino e in generale le espansioni sono previste soprattutto nel 
territorio pianeggiante, lungo gli assi infrastrutturali o in territorio agricolo. 
 

3. Ruolo regionale e sovra regionale. 

L’Ait presenta una rilevanza essenzialmente limitata all’ambito metropolitano e provinciale, 
al di là dei quali conta principalmente per il patrimonio architettonico, urbanistico e 
ambientale (Chieri “città di charme”), per alcune istituzioni (Museo dell’arte tessile) e 
manifestazioni (Festival del teatro di strada ecc.), per la punte avanzate della sua industria 
(tessuti tecnologici per arredamento, Martini e Rossi ecc.). 
 

4. Dinamiche evolutive, progetti, scenari. 

Il percorso evolutivo dell’Ambito è caratterizzato dalla sua progressiva integrazione nell’area 
metropolitana torinese, come area residenziale di qualità, di produzioni tipiche, di 
decentramento industriale qualificato e di servizi. Il Chierese per conservare una sua identità, 
rispetto alla vicina metropoli, ha sviluppato negli ultimi anni una capacità di progettazione 
autonoma (predisponendo un’Agenda strategica, in fase di elaborazione congiuntamente 
alla proposta di PTI12) volta ad utilizzare gli impulsi metropolitani in funzione di uno sviluppo 

locale in cui hanno un ruolo rilevante le dotazioni specifiche, l’imprenditoria e le istituzioni 
locali. Gli scenari che emergono dall’agenda strategica e dagli approfondimenti del Ptc 
provinciale, confermano queste tendenze e insistono particolarmente sul miglioramento 
dell’accessibilità, con la realizzazione della tangenziale est e il potenziamento dell’attuale 
linea ferroviaria che collega Chieri (sede di Movicentro) a Torino, inserita nel sistema 
ferroviario metropolitano. 
 

5. Progettazione integrata. 

La progettazione integrata dell’ambito è mediamente attiva e presenta medie potenzialità 
di sviluppo, così come medio è il ruolo che può svolgere nelle politiche territoriale di livello 
regionale anche in relazione all’estensione dell’ambito territoriale, per la progettazione 
integrata, agli Ait di Asti, Chivasso e Canelli-Nizza per quanto riguarda la prospettiva di 
innovazione della filiera vitivinicola. E’ caratterizzata da un forte ancoraggio territoriale e da 
una debole organizzazione degli attori locali, nella quale sembra essere carente soprattutto 
la capacità di costruzione di partenariati non occasionali tra attori pubblici e attori privati. Le 
prospettive puntano principalmente allo sviluppo del turismo (candidatura UNESCO), 
facendo “presa” sul capitale territoriale dell’ambito, mentre si potrebbero valorizzare 
maggiormente quelle componenti materiali connesse in particolare al patrimonio storico-

culturale e al tessuto produttivo agricolo e industriale. Tali potenzialità appaiono al centro 
delle più recenti iniziative che riguardano i comuni dell’ambito, in particolare l’Agenda 
strategica del Chierese e il PTI Vivere il rurale, rivolte alla valorizzazione delle filiere agro-
alimentari e alla valorizzazione di un paesaggio di qualità, anche nella prospettiva di 
ridefinire i rapporti con Torino. 
 

6. Interazioni tra le componenti. 

Lo sviluppo dell’Ambito appare già caratterizzato da una buona integrazione tra le sue 
componenti strutturali, in particolare tra ambiente rurale e urbano, paesaggio, agricoltura, 
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l’ampliamento e la gestione unitaria attraverso convenzioni con soggetti pubblici, privati 
o costituendo appositi consorzi e società. 

4. Il piano territoriale provinciale, in attuazione delle strategie definite dal PTR, definisce i 
criteri per l’individuazione delle aree esistenti da privilegiare per eventuali completamenti 
ed ampliamenti con riferimento alla loro localizzazione rispetto alle reti infrastrutturali, alle 
condizioni di sostenibilità ed alle potenzialità di sviluppo del singolo sito. 

5. Gli strumenti di pianificazione a livello locale, sulla base delle indicazioni di cui al comma 
4, individuano gli insediamenti esistenti da attrezzare, completare e valorizzare e 
definiscono azioni volte a garantire: 
a) il riordino, il completamento, la densificazione, la razionalizzazione e il riassetto 

funzionale delle grandi polarità extra-urbane produttive/commerciali esistenti in 
quanto consumatrici di suolo e generatrici di traffico; 

b) l’ampliamento delle aree per attività produttive esistenti al momento 
dell’approvazione del piano quando siano dimostrate: la necessità dell’intervento, 
l’impossibilità di provvedere attraverso il riordino, completamento e densificazione 
dell’esistente, la capacità del sistema infrastrutturale esistente di assolvere 
all’incremento di domanda di mobilità indotta; 

c) la qualità degli spazi aperti: parcheggi, interconnessioni con la rete stradale e/o 
ferroviaria, zone di carico/scarico, ambiti di interazione con la viabilità e l’ambiente 
circostante; 

d) la qualificazione ambientale e l’integrazione nel paesaggio dei bordi delle aree 
produttive e commerciali esistenti o realizzate ex novo; 

e) la ricollocazione delle aree produttive esistenti incompatibili con le aree urbanizzate 
nelle quali sono inserite. 

6. In assenza dell’individuazione da parte del piano territoriale provinciale, le aree di nuovo 
insediamento di rilievo sovracomunale, comportanti la localizzazione di attività che 
generano effetti sociali, territoriali e ambientali che interessano più comuni, potranno 
essere previste esclusivamente attraverso la predisposizione di piani locali di tipo 

intercomunale.  In alternativa potranno essere previste attraverso la redazione di singoli 
piani redatti sulla base di accordi e/o intese condivise tra i comuni contermini al fine di 
garantire un’adeguata organizzazione territoriale delle diverse funzioni e del sistema 
infrastrutturale anche ricorrendo alla perequazione territoriale. 

7. I nuovi insediamenti produttivi devono configurarsi come “aree produttive 
ecologicamente attrezzate” (APEA) di cui al Dlgs n. 112/98 ed all’art. 3 della Lr 34/2004 
creando le condizioni per un’ecoefficienza del sistema produttivo regionale. 

8. Per la previsione, la realizzazione e la gestione delle APEA si dovrà tenere conto delle 
linee guida appositamente predisposte dalla Giunta regionale. 

9. I programmi ed i piani di settore regionali destinano le risorse finanziarie secondo un 
ordine di priorità che privilegia il recupero delle aree dismesse, la riqualificazione e/o il 

completamento di quelle esistenti e la realizzazione di nuovi insediamenti di livello 
sovracomunale secondo i criteri delle aree produttive ecologicamente attrezzate. 

10. Gli strumenti di pianificazione del territorio devono comunque: 
a) privilegiare le localizzazioni di nuove unità insediative per attività produttive collegate 

funzionalmente alla ricerca e all’innovazione tecnologica dei processi produttivi.  In 
tale contesto sono favorite le localizzazioni che presentino un agevole collegamento 

con centri di ricerca per lo sviluppo e l’innovazione tecnologica e la possibilità di 
scambio di conoscenze e tecnologie fra le aziende; 

b) prevedere soluzioni progettuali di qualità funzionale ed estetica che garantiscano: la 
riduzione del fabbisogno energetico ed idrico, l’utilizzazione di energie e risorse idriche 
rinnovabili, la riduzione della produzione di rifiuti ed il miglioramento della gestione 
degli stessi agevolando il recupero ed il riciclaggio interno dei materiali dotando gli 

insediamenti di strutture per un’efficiente raccolta differenziata, l’inserimento di arredi 
urbani e vegetazionali nei comparti interessati. 
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1.3.3 

Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e 
delle aree agricole di particolare pregio 

paesaggistico, anche attraverso la 
conservazione attiva e il recupero dagli 
impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici 
di pertinenza. 

Valorizzazione delle connessioni 
territoriali materiali e immateriali 
delle principali emergenze storico-
artistiche; conservazione integrata 

del patrimonio edilizio storico delle 
borgate e dei nuclei isolati, con i 
relativi contesti territoriali (aree 
boschive, percorsi). 

1.4.4 

Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con 
particolare attenzione agli spazi aperti che 

consentono la percezione in profondità del 
territorio e l’inquadramento dei beni di 
interesse storico culturale e all’aspetto 
consolidato degli skyline urbani, collinari e 
montani 

Definizione di interventi di 

mitigazione a scala territoriale degli 
insediamenti esistenti e tutela degli 
scorci panoramici degli 
insediamenti. 

1.5.1 
Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 

identità e degli insediamenti di frangia. Contenimento dell’edificazione 

lungo direttrici e circonvallazioni; 
riqualificazione degli spazi pubblici; 
ridefinizione dei margini urbani 
sfrangiati. 

1.5.2 

Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, 
arteriali o diffuse nelle aree urbane e 
suburbane. 

1.5.5 

Compensazione degli impatti antropici e delle 
pressioni connesse alla diffusione delle aree 
urbanizzate (depurazione dell’aria dalle 
immissioni inquinanti, fissazione delle polveri, 
ricarica delle falde acquifere, regolazione del 
ciclo idrogeologico, contenimento del 
disturbo acustico, regolazione microclimatica, 
…). 

Introduzione di modalità di gestione 
sostenibile dei flussi veicolari. 
Formazione di fasce periurbane 

naturalizzate tra gli ambiti urbani, le 
aree interessate dalle opere 
infrastrutturali e il territorio rurale, in 
relazione alla presenza di corsi 
d’acqua naturali e artificiali. 

1.6.1 

Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, 

che valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Recupero e realizzazione di 

formazioni lineari arboree, da 
perseguire anche in funzione del 
mascheramento delle infrastrutture 
più impattanti. 

1.7.1 

Integrazione a livello del bacino padano delle 

strategie territoriali e culturali interregionali per 
le azioni di valorizzazione naturalistiche 
ecologiche e paesistiche del sistema fluviale. 

Promozione di azioni di tutela e 
rinaturalizzazione delle fasce fluviali 

con recupero delle formazioni 
forestali seminaturali e delle zone 
umide. 

3.1.1 

Integrazione paesistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a 
partire dalle loro caratteristiche progettuali 

(localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno). 

Miglioramento dei collegamenti 
infrastrutturali con riduzione degli 
impatti connessi alla 
frammentazione dei corridoi 

infrastrutturali esistenti e in progetto. 
Mitigazione e riqualificazione 
paesistica delle opere infrastrutturali 
e dei relativi svincoli. 

3.1.2 

Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la 
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tavola P4.10 

 zona fluviale interna art. 14 

 territori a prevalente copertura boscata art. 16 

 
aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico: 
Area umida: Canneti del Lago di Arignano 

art. 17 

 praterie, prato-pascoli, cespuglieti art. 19 

 aree di elevato interesse agronomico:  Classe II art. 20 

 

struttura insediativa storica di centri con forte identità morfologica: 
Reperti e complessi edilizi isolati medievali: Avuglione (S.M. Maddalena); 
S. Maria dei Monti 

art. 24 

 

sistema di testimonianze storiche del territorio rurale: 
Aree di rilevante valenza storico-ambientale territoriale caratterizzate da 
colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età contemporanea 
(XIX-XX sec.) 

art. 25 

 percorsi panoramici:  SP 118 dir. tratto da Vernone a Rivalba art. 30 

 fulcri del costruito:  S. Maria dei Monti art. 30 

 

elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica: 
Castello a Vernone (particolarmente notevole); S.M. Maddalena ad 
Avuglione; S. Maria dei Monti 

art. 30 

 
Sistemi di crinali collinari principali e secondari e pedemontani principali 
e secondari 

art. 31 

tavola P4.10 ● componenti paesaggistiche tavola P2.4 ● beni paesaggistici 
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edificazione di fabbricati o impianti anche a scopo agricolo) che possano 
danneggiare gli eventuali fattori caratterizzanti il corso d'acqua, quali cascate e 
salti di valore scenico, e interferire con le dinamiche evolutive del corso d'acqua e 
dei connessi assetti vegetazionali; 

II. assicurare la riqualificazione della vegetazione arborea e arbustiva ripariale e dei 
lembi relitti di vegetazione planiziale, anche sulla base delle linee guida 
predisposte dall'Autorità di bacino del Po in attuazione del PAI; 

b) nelle zone fluviali "allargate”: 
III. favorire il mantenimento degli ecosistemi più naturali, con la rimozione o la 

mitigazione dei fattori di frammentazione e di isolamento e la realizzazione o il 

potenziamento dei corridoi di connessione ecologica, di cui all'articolo 42; 
IV. migliorare l'accessibilità e la percorribilità pedonale, ciclabile, a cavallo, nonché la 

fruibilità degli spazi ricreativi con attrezzature e impianti a basso impatto 
ambientale e paesaggistico. 

Direttive 
7. All'interno delle zone fluviali, ferme restando le prescrizioni del PAI, nonché le indicazioni 

derivanti dagli altri strumenti della pianificazione di bacino, per quanto non attiene alla 
tutela del paesaggio, province e comuni, in accordo con le altre autorità competenti: 
a) verificano e precisano le aree di cui al comma 2, lettera b., alla luce degli 

approfondimenti dei piani territoriali provinciali, nonché, per quanto di competenza, 
dei piani locali; 

b) nelle zone fluviali interne prevedono: 

V. il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria naturalistica per la realizzazione delle 
opere di protezione delle sponde; 

VI. il ripristino della continuità ecologica e paesaggistica dell'ecosistema fluviale; 
VII. azioni di restauro ambientale e paesaggistico mirate alla salvaguardia di aree a 

particolare fragilità ambientale e paesaggistica; 
VIII. il recupero e la riqualificazione delle aree degradate o abbandonate; 

c) nelle zone fluviali allargate limitano gli interventi di trasformazione del suolo che 
comportino l'aumento della superficie impermeabile. 

8. In sede di adeguamento ai sensi dell'articolo 46, comma 2, i comuni, d'intesa con il 
Ministero e la Regione precisano, alla scala di dettaglio dello strumento urbanistico 
comunale, la delimitazione e rappresentazione dei beni di cui all'articolo 142, comma 1, 

lettera c. del Codice, anche per singoli tratti, sulla base dei criteri predisposti dalla 
Regione e dal Ministero; la Regione, ai sensi dell'articolo 5, comma 4, provvede 
all'aggiornamento delle banche dati del Ppr. 

9. Nell'ambito dell'adeguamento ai sensi dell'articolo 46, comma 2, il comune può proporre 
l'esclusione dei beni di cui all'articolo 142, comma 1, lettera c. del Codice, ritenuti 
irrilevanti ai fini paesaggistici; la Regione, d'intesa con il Ministero, valuta la possibilità per 

tali casi di attivare le procedure di cui all'articolo 142, comma 3, del Codice stesso. 
Prescrizioni 
10. All'interno delle zone fluviali “interne”, ferme restando le prescrizioni del PAI, nonché le 

indicazioni derivanti dagli altri strumenti della pianificazione di bacino per quanto non 
attiene la tutela del paesaggio, valgono le seguenti prescrizioni: 
a) le eventuali trasformazioni devono garantire la conservazione dei complessi 

vegetazionali naturali caratterizzanti il corso d'acqua, anche attraverso la 
ricostituzione della continuità ambientale del fiume e il miglioramento delle sue 
caratteristiche paesaggistiche e naturalistico-ecologiche, tenendo conto altresì degli 
indirizzi predisposti dall'Autorità di bacino del Po in attuazione del PAI e di quelli 
contenuti nella Direttiva Quadro Acque e nella Direttiva Alluvioni; 

b) la realizzazione degli impianti di produzione idroelettrica deve rispettare gli eventuali 

fattori caratterizzanti il corso d'acqua quali cascate e salti di valore scenico, nonché 
essere coerente con i criteri localizzativi e gli indirizzi approvati dalla Giunta regionale. 
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contesti ove possano degradare o produrre impatti su aspetti strutturali o 
caratterizzanti il paesaggio locale; 

g) individuare zone in cui limitare l’estensione dei tagli di rinnovazione, esclusi i tagli a 
scelta colturale, al fine di evitare interruzioni della continuità della copertura boscata 

impattanti per il paesaggio. 
7. Il Ppr promuove la salvaguardia dei castagneti da frutto che, pur non essendo bosco ai 

sensi della normativa statale e regionale vigente, costituiscono elementi qualificanti del 
paesaggio rurale, con particolare riferimento ai soggetti di maggiori dimensioni. 

Direttive 
8. Nei territori di cui al comma 1, gli strumenti di pianificazione forestale: 

a) disciplinano gli interventi selvicolturali in modo da: 
IX. valorizzare i popolamenti a composizione mista e le specie indigene sporadiche e 

rare individuate ai sensi della l.r. 4/2009 e dei relativi strumenti attuativi; 
X. prevenire e limitare la diffusione delle specie esotiche invasive individuate ai sensi 

della l.r. 4/2009 e dei relativi strumenti attuativi; 
b) identificano le zone forestali in cui possono essere effettuati esclusivamente interventi 

per la messa in sicurezza o il recupero di situazioni critiche ai fini della stabilità del 
territorio; 

c) individuano le zone in cui realizzare le compensazioni forestali di cui al D.lgs. 227/2001 
e all’articolo 19 della l.r. 4/2009, finalizzate a ricongiungere cenosi forestali o 
riqualificare aree degradate, prioritariamente all'interno del medesimo bacino 
idrografico nel quale ricadono gli interventi autorizzati o nelle aree di pianura a minore 

indice di boscosità; nelle more di tali individuazioni, i siti e gli interventi oggetto di 
compensazione forestale ai sensi delle normative sopra citate sono valutati dalle 
strutture regionali competenti. 

d) individuano i boschi con funzione protettiva, all’interno dei quali prevedere interventi 
finalizzati al mantenimento della funzione stessa e limitare gli interventi di 
trasformazione in altra destinazione d’uso. 

9. La pianificazione territoriale e locale recepisce, per quanto di competenza, le indicazioni 
di cui alle lettere c. e d. del comma 8. 

10. In sede di adeguamento ai sensi dell’articolo 46, comma 2, i comuni, d’intesa con il 
Ministero e la Regione precisano l’identificazione delle foreste, dei boschi, ancorché 
percorsi o danneggiati dal fuoco, e dei territori sottoposti a vincoli di rimboschimento ai 

sensi dell’articolo 142, comma 1, lettera g. del Codice, sulla base delle norme definite in 
materia dalla l.r. 4/2009; la Regione, ai sensi dell’articolo 5, comma 4, provvede 
all’aggiornamento delle banche dati del Ppr; per l’individuazione delle aree danneggiate 
dal fuoco, costituiscono riferimento il censimento regionale riportato nel “Piano regionale 
per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 
incendi boschivi” e i catasti incendi comunali di cui all’articolo 10 della legge 353/2000. 

Prescrizioni 
11. I boschi identificati come habitat d’interesse comunitario, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE 

e che sono ubicati all’interno dei confini dei siti che fanno parte della Rete Natura 2000, 
costituiscono ambiti di particolare interesse e rilievo paesaggistico e sono oggetto di 
tutela in coerenza con le “Misure di conservazione per la tutela dei siti della Rete Natura 
2000 in Piemonte” (DGR 7 aprile 2014, n. 54-7409); gli interventi selvicolturali di gestione del 

patrimonio forestale e quelli relativi alle infrastrutture connesse funzionali alla 
conservazione degli ambiti stessi, sono finalizzati alla salvaguardia e valorizzazione di tale 
patrimonio, secondo quanto disciplinato dal Regolamento forestale (DPGR 20 settembre 
2011, n. 8/R). 

12. All’interno delle superfici forestali di cui al comma 11: 
a) sono consentiti gli interventi strettamente necessari per la difesa del suolo e la 

protezione civile; 
b) è consentita la realizzazione di opere, infrastrutture di interesse regionale e 

sovraregionale non localizzabili altrove, nonché la manutenzione e riqualificazione di 
quelle esistenti; 
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c) prati stabili, costituiti da superfici a colture erbacee foraggiere permanenti in attualità 
d’uso, normalmente sfalciate e pascolate; 

d) aree non montane a diffusa presenza di siepi e filari. 
2. Il Ppr, sulla base dei dati della Carta Forestale e delle altre coperture del territorio, rilevati 

alla scala 1:10.000, disponibili sul sito informatico della Regione, individua nella Tavola P1 le 
aree di cui alla lettera c. del comma 1 e nella Tavola P4 le aree rurali di elevata 
biopermeabilità di cui alle lettere a., b. e d. del comma 1. 

3. Le aree rurali di elevata biopermeabilità di cui alle lettere a. e b. del comma 1 sono i 
territori connotati da prevalenza di formazioni vegetali erbacee, gestite come colture 
foraggiere permanenti e in attualità d’uso, a volte cespugliate o arborate ed utilizzate per 
il nutrimento degli ungulati domestici e selvatici. Il Ppr, riconoscendo l’elevato valore 
paesaggistico-percettivo, culturale-identitario, economico e di presidio idrogeologico 
delle superfici prato-pascolive, ne promuove la salvaguardia, il recupero e la 
valorizzazione. 

4. Il Ppr incentiva lo sviluppo dei sistemi zootecnici basati sul pascolo, favorendo 
l’adeguamento funzionale delle strutture per le attività zootecniche, per la prima 
trasformazione dei prodotti e per l’alloggiamento degli addetti, compatibilmente con 
quanto normato dall’articolo 40 sugli insediamenti rurali. 

5. Il Ppr promuove la salvaguardia, il recupero e la valorizzazione dei prati stabili, dei prato-
pascoli, nonché delle formazioni lineari di campo (siepi e filari) che qualificano le aree 
rurali non montane ad elevata biopermeabilità, riconoscendone l’elevato valore 
paesaggistico-percettivo, culturale-identitario ed ecologico, con particolare riferimento 

alle loro caratteristiche di basso impatto, elevata biodiversità e connettività, protezione 
del suolo e delle falde, fissazione dei gas serra. 

Indirizzi 
6. I piani settoriali, in coerenza con gli orientamenti legislativi del settore forestale, ai fini della 

conservazione e valorizzazione delle aree rurali di elevata biopermeabilità, per quanto di 
rispettiva competenza, provvedono a: 

a) incentivare prioritariamente la conservazione degli equilibri delle risorse foraggiere e 
dei prato-pascoli connessi a sistemi zootecnici finalizzati a produzioni tipiche, 
individuati con i criteri di cui al comma 3, nonché delle risorse foraggiere caratterizzate 
da formazioni fragili o di interesse naturalistico; 

b) incentivare l’analisi delle risorse vegetazionali al fine della corretta gestione dei carichi 
di animali sui pascoli, in funzione delle specie animali più idonee, evitando l’utilizzo 
irrazionale e il degrado del cotico erboso; 

c) prevenire i fenomeni erosivi; 
d) conservare e rispettare le aree umide di cui alla lettera b. del comma 1 dell’articolo 

17, prevenendo danni da calpestio di mandrie, veicoli, turisti; 
e) incentivare il recupero dell’utilizzo della risorsa foraggiera prato-pascoliva di basso 

versante montano, con forme di gestione organizzate per fasce altimetriche diverse. 
7. I piani settoriali e i piani locali, per quanto di rispettiva competenza, al fine di garantire la 

salvaguardia dei prati stabili e dei filari: 
a) incentivano il mantenimento delle colture prative e delle infrastrutture tradizionali per 

l’irrigazione e promuovono la riconversione delle altre colture agrarie verso la 
praticoltura stabile; 

b) individuano le formazioni lineari, a partire dalle aree individuate nella Tavola P4, e ne 
incentivano la manutenzione e il ripristino, anche in coordinamento con le linee di 
azione del piano di sviluppo rurale. 

8. I piani territoriali provinciali e i piani locali valorizzano, altresì, l’alpicoltura, promuovendo 
attività turistiche e fruitive integrative, e favoriscono l’adeguamento funzionale delle 
strutture per le attività zootecniche, nel rispetto del paesaggio e delle tipologie di 

costruzioni tradizionali, compatibilmente con i criteri definiti all’articolo 40, sugli 
insediamenti rurali. 

Direttive 
9. Le province e i comuni, per quanto di rispettiva competenza, approfondiscono e 
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c) miglioramento delle condizioni di conservazione e della qualità complessiva del 
contesto fisico e funzionale. 

Direttive 
4. I piani territoriali provinciali verificano la propria ripartizione dei centri sulla base della 

classificazione operata dal Ppr con riferimento alle categorie di cui al comma 2 del 
presente articolo e ai criteri di cui all'articolo 21, comma 4. 

5. I piani locali, anche in coerenza con le indicazioni del Ptr e dell'articolo 24 della l.r.56/1977: 
a) verificano le perimetrazioni dei centri e nuclei storici individuati nei piani regolatori 

vigenti, motivando eventuali scostamenti sulla base di rilievi, analisi critiche e valutazioni 
che approfondiscano gli studi e le documentazioni prodotte per il Ppr. Tale verifica è 

finalizzata a salvaguardare le relazioni fondamentali delle suddette strutture con il 
contesto paesaggistico, includendo aree di bordo e spazi liberi in quanto parte 
integrante delle strutture stesse; 

b) definiscono, anche con l'ausilio degli strumenti di cui all'articolo 5, comma 1, una 
disciplina di dettaglio che assicuri la conservazione e la valorizzazione: 
I. della morfologia di impianto dei centri e degli aspetti di interazione tra sistemi 

storico-territoriali alla scala locale, riferiti alla viabilità di connessione, alla 
intervisibilità, alle relazioni con elementi isolati costruiti o naturali; 

II. delle specificità delle strutture in relazione agli aspetti geomorfologici del sito, alla 
giacitura d'impianto, agli elementi rilevanti del contesto, all'accessibilità; 

III. delle specificità delle strutture in relazione agli elementi storicamente rilevanti di cui 
al comma 2; 

IV. dei materiali, delle tecniche costruttive, delle tipologie edilizie e degli altri caratteri 
tipizzanti che connotano il patrimonio costruito; 

V. degli elementi di valenza paesaggistico-percettiva, citati da fonti storiche, quali 
scenari e fondali, visuali, fulcri prospettici progettati, assialità viarie significative, limiti 
e bordi di insediamenti di antico impianto, come meglio specificato agli articoli 30 e 
31; 

c) tutelano gli spazi urbani, i complessi urbanistici di particolare valore storico- 
architettonico, con particolare attenzione: 
I. per gli spazi urbani progettati (piazze, viali, assi rettori, quinte urbane, tratti di mura 

urbiche e porte, bordi urbani significativi, quali quelli mercatali o lungo antiche 
strade o in corrispondenza di mura non più esistenti); 

II. per le modalità di completamento in coerenza con i caratteri di impianto, 
soprattutto per quanto riguarda tipologie edilizie, orientamenti, dimensioni degli 
edifici e caratteri costruttivi, al fine di evitare l'inserimento di manufatti che possano 
interferire negativamente con i coni visivi maggiormente significativi o che si 
accostino o sovrappongano in modo incongruo con elementi distintivi del 
paesaggio urbano, causandone la perdita di leggibilità; 

III. per gli scenari e fondali, gli aspetti di porta e di ingresso, i fulcri e le mete visive nel 
tessuto urbano storico, quali torri, campanili, chiese, castelli, belvedere; 

IV. per i centri urbani connotati dal disegno territoriale sabaudo o da residenze 
appartenenti al sistema della corona di delitie, prevedendo interventi di 
valorizzazione da attuarsi secondo uno studio paesaggistico esteso ai complessi 
architettonici dell'intero sistema, con le loro proiezioni viarie, gli spazi urbani connessi, 

i relativi parchi e giardini; 
V. per gli insediamenti e i complessi architettonici moderni (XIX-XX secolo), 

disciplinando il mantenimento del rapporto tra edifici, spazi pubblici e verde urbano, 
nonché le caratteristiche peculiari e la materialità degli edifici stessi; 

d) tutelano i valori storici e architettonici del patrimonio edilizio mediante: 
I. la definizione dei tipi di interventi edilizi consentiti all'interno dei centri e nuclei storici, 

in coerenza con le indicazioni di cui alla lettera b., ponendo particolare attenzione 
a: 
- evitare l'inserimento di apparati tecnologici esterni agli edifici che non rispettino il 

criterio del minimo impatto visivo e del buon coordinamento con le linee 

























COMUNE  DI  MARENTINO                                                             Variante Parziale n. 2 al P.R.G.C. – Appendice normativa 
 

 

LII 
 

mediante l'attuazione dei progetti strategici di cui all'articolo 44; la Rete di connessione 
paesaggistica è costituita dall'integrazione degli elementi delle reti ecologica, storico-
culturale e fruitiva. 

2. Il Ppr riconosce la rete ecologica regionale, nell'ambito della predisposizione della Carta 

della Natura prevista dalla l.r. 19/2009, inquadrata nella rete ecologica nazionale ed 
europea, quale sistema integrato di risorse naturali interconnesse, volto ad assicurare in 
tutto il territorio regionale le condizioni di base, anche per la sostenibilità ambientale dei 
processi di trasformazione e, in primo luogo, per la conservazione attiva della biodiversità. 

3. Il Ppr riconosce nella Tavola P5 gli elementi che concorrono alla definizione della rete 
ecologica regionale di seguito elencati: 

a) i nodi (core areas) , formati dal sistema delle aree protette, dai siti della Rete Natura 
2000 (i siti di importanza comunitaria - SIC, le zone di protezione speciale - ZPS e, in 
prospettiva, le zone speciali di conservazione - ZSC), dalle zone naturali di 
salvaguardia, dalle aree contigue, nonché da ulteriori siti di interesse naturalistico; i 
nodi sono le aree con maggiore ricchezza di habitat naturali; 

b) le connessioni ecologiche formate dai corridoi su rete idrografica, dai corridoi 

ecologici, dai punti di appoggio (stepping stones), dalle aree di continuità naturale, 
dalle fasce di buona connessione e dalle principali fasce di connessione 
sovraregionale; le connessioni mantengono e favoriscono le dinamiche di dispersione 
delle popolazioni biologiche tra i diversi nodi della rete; 

c) le aree di progetto, formate dalle aree tampone (buffer zones), dai contesti dei nodi, 
dai contesti fluviali e dai varchi ambientali, così definiti: 

I. le aree tampone sono aree in cui modulare l'impatto antropico fra il nodo della 
rete e l'ambiente esterno; 

II. i contesti dei nodi sono i luoghi di integrazione tra la rete ecologica e il territorio in 
cui sono inseriti, che richiedono prioritariamente la considerazione delle principali 
interdipendenze che si producono in termini ecologici, funzionali, paesaggistici e 
culturali; 

III. i contesti fluviali sono definiti dalle terre alluvionali poste lungo le aste principali 
(fiume Po e affluenti maggiori), nonché lungo i corsi d'acqua minori, quando 
interessati da situazioni di stretta relazione con aree protette o per necessità di 
ricostruzione delle connessioni; 

IV. i varchi ambientali sono pause del tessuto antropico funzionali al passaggio della 

biodiversità. 
d) le aree di riqualificazione ambientale comprendenti i contesti periurbani di rilevanza 

regionale e locale, le aree urbanizzate, nonché le aree agricole in cui ricreare 
connettività diffusa e i tratti di discontinuità da recuperare e mitigare. 

Gli elementi della rete sono maggiormente approfonditi o integrati in relazione ai progetti 
e programmi strategici di cui all'articolo 44, comma 3, e all'attuazione dell'articolo 3 della 

l.r. 19/2009 (Carta della Natura). 
4. La rete storico-culturale è costituita dalle mete di fruizione di interesse naturale e 

culturale, dai sistemi di valorizzazione del patrimonio culturale (sistemi delle residenze 
sabaude, dei castelli, delle fortificazioni, delle abbazie, dei santuari, dei ricetti, degli 
insediamenti Walser, degli ecomusei e dei Sacri Monti) dai siti archeologici di rilevanza 
regionale e dai siti inseriti nella Lista del Patrimonio mondiale dell'Unesco, individuati nella 

Tavola P5, la cui interconnessione svolge un ruolo cruciale ai fini della valorizzazione 
complessiva del paesaggio regionale; alcuni elementi della rete storico-culturale, pur non 
essendo direttamente interconnessi tra loro, costituiscono mete della rete di fruizione di 
cui al comma 5. 

5. La rete di fruizione è costituita da un insieme di mete storico-culturali e naturali, di diverso 
interesse e capacità attrattiva, collegate tra loro da itinerari, caratterizzabili a tema e 

strutturati per ambiti territoriali, rappresentativi del paesaggio regionale; le connessioni 
della rete di fruizione sono formate dagli assi infrastrutturali di tipo stradale o ferroviario e 
dalla rete sentieristica, nonché dalle interconnessioni della rete storico-culturale di cui al 
comma 4, come individuati nella Tavola P5, in funzione della valorizzazione complessiva 
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del patrimonio storico-culturale regionale, con particolare riferimento agli accessi alle 
aree naturali e ai punti panoramici. 

6. Le individuazioni cartografiche della Tavola P5 assumono carattere di rappresentazione 
indicativa, volte a definire le prestazioni attese per gli elementi della rete nei diversi 

contesti territoriali. 
7. Con riferimento alla Rete di cui al comma 1, il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 

a) assicurare le condizioni di base per la sostenibilità ambientale dei processi di crescita 
e di trasformazione e la conservazione attiva della biodiversità; 

b) assicurare un'adeguata tutela e accessibilità alle risorse naturali e paesaggistiche; 
c) ridurre o contenere gli impatti negativi sul paesaggio e sull'ambiente; 

d) valorizzare il patrimonio culturale regionale anche in funzione della sua accessibilità e 
fruibilità; 

e) migliorare le prestazioni delle infrastrutture dedicate alla fruizione paesaggistica e 
ambientale. 

Indirizzi 
8. I piani territoriali provinciali e i piani locali considerano gli elementi della Rete anche in 

relazione alle indicazioni del progetto della rete di valorizzazione ambientale, di cui 
all'articolo 44, individuando le misure di tutela e di intervento per migliorarne il 
funzionamento, mediante appositi progetti, piani e programmi che ne approfondiscano 
e specifichino gli aspetti di interesse sub regionale e locale, in coerenza con le norme 
specifiche di tutela e conservazione delle aree naturali protette e dei Siti della Rete 
Natura 2000. 

9. Gli enti locali assicurano l'accessibilità e la fruibilità della Rete, con particolare riferimento 
agli elementi di cui ai commi 4 e 5, prevedendo, dove necessario, l'installazione di 
un'adeguata cartellonistica e di punti informativi. 

10. In relazione agli elementi della rete ecologica di cui al comma 3, individuati nella Tavola 
P5: 
a) i nodi rappresentano ambiti di salvaguardia ecologica in cui la Regione può 

promuovere l'istituzione di nuove aree protette, se non presenti, o comunque di 
salvaguardia intorno a quelle già istituite, laddove sia necessario; 

b) le aree di riqualificazione ambientale costituiscono gli ambiti in cui sviluppare azioni 
per assicurare e ricostruire connessioni ecologiche, nonché ricreare connettività 
anche minime (ad esempio siepi e filari) al fine di ristabilire il corretto equilibrio tra città 

e campagna; le eventuali trasformazioni contribuiscono a ridefinire i bordi urbani 
sfrangiati; gli interventi di riqualificazione, compensazione e progettazione 
paesaggistica e ambientale sono finalizzati a mantenere i varchi tra nuclei urbani, 
alla realizzazione di greenbelt, greenway e cunei verdi, nonché a valorizzare le 
attività agricole anche in chiave turistica e didattica; 

c) le connessioni lineari (ad es. siepi e filari) esistenti, anche minime, rappresentano gli 

elementi da conservare e incrementare, in particolare a tutela delle bealere, dei 
canali e lungo i percorsi individuati nella Tavola P5; 

d) i contesti fluviali rappresentano gli ambiti all'interno dei quali promuovere 
l'ampliamento delle aree golenali e la riqualificazione dei tratti spondali (nel rispetto di 
quanto previsto dal PAI e dalle Direttive e programmi a esso collegati, per quanto 
non attiene la tutela del paesaggio), mantenere la vegetazione arborea spondale 

esistente e impiantarne di nuova con specie autoctone ove necessario, ripristinare il 
bosco ripariale e promuovere interventi di valorizzazione paesaggistica e ambientale 
delle casse di espansione esistenti. 

11. Con riferimento alle indicazioni relative alle rete fruitiva, i piani settoriali, territoriali 
provinciali e i piani locali, per quanto di rispettiva competenza, definiscono azioni 
finalizzate a: 

a) adottare orientamenti progettuali tali da aderire ai caratteri specifici dei contesti 
interessati, con particolare riferimento alle indicazioni di cui alla Parte III delle presenti 
norme; 

b) prestare speciale attenzione agli aspetti panoramici e di intervisibilità, sia attivi (le 
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infrastrutture come canali di fruizione visiva), sia passivi (le infrastrutture come oggetto 
di relazioni visive), con particolare riferimento a quelle considerate agli articoli 30 e 33; 

c) prestare speciale attenzione all'uso della vegetazione (cortine verdi, viali d'accesso, 
arredo vegetale, barriere verdi anti-rumore ecc.) nei progetti di infrastrutture; 

d) adottare specifiche misure di mitigazione nei confronti delle criticità esistenti. 
Direttive 
12. I piani territoriali provinciali riconoscono e approfondiscono gli elementi della Rete 

descritti nei commi 3, 4 e 5, precisando la disciplina operativa necessaria alla loro 
salvaguardia e all'attuazione delle indicazioni progettuali del Ppr, con particolare 
riferimento ai corridoi e ai sistemi (ambientali, storici e infrastrutturali) di livello sovra locale. 

13. I piani locali assumono e specificano alla scala di maggior dettaglio gli elementi della 
Rete, ponendo particolare attenzione alla disciplina per gli elementi puntuali e 
recependo dalla pianificazione di area vasta le indicazioni riguardanti le misure di tutela 
di livello sovra locale. 

14. La Rete costituisce riferimento per: 
a) le valutazioni ambientali strategiche, di impatto o di incidenza di piani o progetti che 

possono influire sulla consistenza, l'integrità e la fruibilità delle risorse naturali e di quelle 
storico-culturali a esse associate; le analisi e gli studi dovranno evidenziare le 
interferenze dei piani e dei progetti con la rete, individuando eventuali azioni di 
mitigazione e compensazione; 

b) le misure di qualificazione ambientale previste dal programma di sviluppo rurale o da 
altri programmi di finanziamento del settore agricolo e forestale con finalità 

ambientali, nonché per la localizzazione di misure di compensazione relative a 
trasformazioni d'uso o realizzazione di infrastrutture. 
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a) rafforzare il posizionamento competitivo dei territori, riequilibrando il rapporto 
Capoluogo-territori esterni, limitando i fenomeni di desertificazione economica dei 
territori montani e marginali, riducendo la frammentazione territoriale, e valorizzando le 
identità locali; 

b) creare un contesto favorevole e coerente allo sviluppo delle attività produttive, anche 
attraverso la capitalizzazione del sapere; 

c) supportare la transizione ad un sistema multipolare, diversificato, specializzato; 
d) supportare la realizzazione di aree produttive ecoefficienti, di elevato livello qualitativo 

sia per quanto attiene alla localizzazione e alla dimensione, sia per l’infrastrutturazione, 
sia per il contenimento delle pressioni sull’ambiente; 

e)  ridurre le conflittualità sul territorio. 
3. La Provincia promuove: 

a) il recupero e il riuso delle aree e delle strutture produttive esistenti, inutilizzate o 
sottoutilizzate, con interventi e modalità anche di esercizio dell’attività, idonee a 
perseguire anche in tal caso l’elevato livello qualitativo dell’offerta di cui alla 
successiva lettera b); 

b) la formazione e attuazione di aree produttive realizzate secondo i criteri delle Aree 
produttive ecologicamente attrezzate, preferibilmente di livello intercomunale; 

c) l’interconnessione dei sistemi produttivi, attraverso l’infrastrutturazione materiale ed 
immateriale; 

d) politiche di concentrazione dell’offerta industriale; 
e) la riorganizzazione degli spazi industriali spesso inadeguati alle mutate condizioni 

produttive; 
f) il sostegno della presenza produttiva utilmente localizzata in aree disagiate; 
g) il risparmio energetico e la sostenibilità ambientale degli insediamenti produttivi e per le 

attività economiche in generale; 
h) il principio della perequazione territoriale. A tal fine la Provincia promuove processi di 

concertazione e copianificazione, e la formulazione di accordi intercomunali ed 

interprovinciali, da attuare in via preferenziale all’interno degli Ambiti di 
approfondimento sovracomunali. 

4. Le prescrizioni, direttive ed indirizzi del PTC2, costituiscono riferimento anche per 
l’individuazione delle aree produttive in variante agli strumenti urbanistici vigenti 
approvate ai sensi dell’art. 5 del DPR 447/98 e s.m.i. (c.d. “sportello unico”); in tal caso, alle 

conferenze dei servizi convocate per esprimersi sull’opportunità di procedere alla 
variante, partecipano la Regione e la Provincia. 

5. Per il raggiungimento dei propri obiettivi il PTC2 nella tavola n. 2.2 individua: 
a) Ambiti produttivi di I livello. Ambiti strategici caratterizzate da una elevata vocazione 

manifatturiera, che rappresentano i poli su cui investire per riqualificare e consolidare il 
sistema manifatturiero provinciale. 

b) Ambiti produttivi di II livello. Ambiti caratterizzati da presenze produttive significative o 
che rappresentano forme di presidio, in aree a vocazione ancora manifatturiera e 
industriale, ma su cui è complesso, per ragioni territoriali, economiche, ambientali e 
sociali, favorire ulteriori processi di crescita e concentrazione. 

6. (Prescrizioni che esigono attuazione) Negli Ambiti produttivi di I livello le politiche del PTC2 
sono quelle di conservazione, potenziamento, infrastrutturazione, concentrazione delle 

attività produttive. Gli interventi ammessi negli AP-I sono: nuovo impianto, ampliamento, 
ristrutturazione, trasformazione e riorganizzazione territoriale e urbanistica a carattere 
produttivo. Gli AP-I sono, inoltre, gli ambiti preferenziali per la rilocalizzazione delle attività 
produttive site in zone improprie. 

7. (Prescrizioni che esigono attuazione) Negli Ambiti produttivi di II livello si confermano e 
tutelano le destinazioni produttive, anche con la riorganizzazione funzionale degli spazi. In 

tali ambiti sono ammessi limitati ampliamenti. 
8. (Direttiva) Le attività artigianali di servizio alle funzioni residenziali, di carattere non nocivo 

e molesto, con superficie al disotto dei 500 mq di Sul (Superficie utile lorda), sono 
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concertate con gli altri enti locali interessati e con la Regione, al fine di conseguire i 
seguenti obiettivi: 
a) lo sviluppo delle capacità e delle funzioni ecologiche e naturalistiche delle attività 

agricole e della silvicoltura; 

b) la riduzione delle pressioni sull’ambiente naturale, con specifico riguardo alle 
componenti ambientali costituite dall’aria, dall’acqua e dalla vegetazione; 

c) l’incremento della capacità di stoccaggio del carbonio mediante la promozione di 
iniziative volte alla compensazione delle emissioni di CO2 di eventi ed attività proprie 
dell’ente o degli enti locali e la promozione delle attività di gestione ottimale delle 
aree forestali. 

2. Attraverso gli atti di pianificazione forestale di cui alla legge regionale 10.2.2009, n. 4, o 
con altre idonee attività, la Provincia individua e aggiorna periodicamente dati e le 
categorie relative ai territori coperti da foreste e da boschi ai sensi ed in conformità ai 
disposti dell’articolo 3 della legge regionale n. 4/2009 dianzi citata. 

3. (Prescrizioni che esigono attuazione) Nei territori di cui al comma 2 è esclusa la nuova 
edificazione, nonché l’impermeabilizzazione dei suoli, eccezion fatta per la realizzazione di 
opere funzionali alla sorveglianza e alla manutenzione delle foreste e dei boschi, e le 
attrezzature a servizio degli impianti esistenti o previsti dalla programmazione di settore: 
eventuali mutamenti possono essere consentiti unicamente sulla base della comprovata 
assenza o impraticabilità di soluzioni alternative e devono comunque prevedere forme di 
compensazione ed invarianza idraulica secondo quanto previsto dagli articoli 13, 24, 35 e 
dalle Linee Guida di cui al comma 4 dell'art. 34. In particolare: 

a) sono vietate nuove costruzioni e opere di urbanizzazione nelle aree boscate; 
b) sono da tutelare le formazioni arboree o arbustive non costituenti bosco presenti in 

contesti territoriali a basso indice di boscosità (aree planiziali e periurbane); 
c) sono da individuare, tutelare e incrementare le formazioni boscate plurispecifiche per 

la loro funzione di “pozzi” di carbonio e per il loro valore in termini di biodiversità, 
soprattutto nei Comuni di pianura caratterizzati da bassi coefficienti di boscosità; 

d) sono da tutelare e incrementare le formazioni boscate plurispecifiche per il loro valore 
in termini di biodiversità, soprattutto nei Comuni di pianura caratterizzati da basso 
indice di boscosità; 

e) i boschi costituenti habitat d’interesse comunitario, come identificati ai sensi della 
Direttiva Habitat e della Rete Natura 2000, esclusi i castagneti puri da frutto, 

costituiscono ambiti intangibili, salvo che per gli interventi di manutenzione e gestione 
del patrimonio forestale e delle infrastrutture esistenti, di manutenzione, restauro, 
risanamento conservativo e ristrutturazione senza aumento di cubatura del patrimonio 
edilizio esistente, nonché per la realizzazione di infrastrutture di interesse regionale e 
sovra regionale non localizzabili altrove e per gli interventi strettamente necessari per 
la difesa del suolo e la protezione civile. 

4. (Indirizzi) Qualora gli interventi di trasformazione delle aree boscate ricadano in territori 
montani caratterizzati da un’estesa copertura forestale, ovunque localizzati, la 
compensazione di cui all’art. 19 comma 6 della LR 4/2009 “Gestione e promozione 
economica delle foreste” potrà consistere in un rimboschimento con specie autoctone di 
provenienza locale da effettuarsi in aree della rete ecologica situate nella pianura del 
medesimo bacino idrografico interessato dal progetto con una priorità per le fasce 

perifluviali e per i corridoi ecologici di pianura. Qualora il bacino idrografico interessato 
dall’opera sia oggetto di un Contratto di Fiume gli interventi di compensazione devono 
ricadere in modo prioritario nelle zone eventualmente individuate a seguito 
dell’applicazione del Piano d’Azione. 

5. (Prescrizioni immediatamente vincolanti e cogenti) Qualora gli interventi di trasformazione 
delle aree boscate ricadano all’interno della Rete ecologica provinciale, gli interventi di 

compensazione di cui all’articolo 19 comma 6 della legge regionale 4/2009 “Gestione e 
promozione economica delle foreste” sono effettuati esclusivamente mediante la 
realizzazione di rimboschimenti con specie autoctone di provenienza locale, e si 
applicano anche nei seguenti casi: 
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(Sistema del verde e delle aree libere), in quante ancora dotate di caratteristiche di 
buona naturalità, comunque orientate a proteggere i nodi della rete da effetti 
perturbativi nelle aree di più elevata matrice antropica Aree ad elevata protezione di 
cui all’Art. 23 comma 1 lettera d) e comma 2, del PTA.; 

d) Aree boscate di cui all’art. 26 delle presenti NdA; 
e) zone umide (paludi, acquitrini, torbiere oppure bacini, naturali o artificiali, permanenti o 

temporanei, con acqua stagnante o corrente, dolce, salmastra e salata) (Stepping 
stones) come definite dalla Convenzione di Ramsar ed individuate dall’attività di 
censimento regionale. 

4. (Indirizzi) Il Sistema del verde provinciale individua una prima ipotesi di Rete ecologica 

provinciale: la Provincia aggiorna, integra e approfondisce i contenuti della tav. n. 3.1 di 
Piano, anche in coerenza con la Carta della Natura di cui alla L.R. 19/2009 e s.m.i., e 
predispone specifiche “Linee guida per il sistema del verde”, nell’ambito dei lavori dei 
tavoli intersettoriali di approfondimento previsti dal Piano strategico per la sostenibilità 
provinciale. 

5. Il PTC2 promuove lo sviluppo della rete ecologica provinciale, perseguendo i seguenti 

obiettivi specifici: 
a) salvaguardare e promuovere la biodiversità anche attraverso la creazione di nuovi 

spazi naturali finalizzati ad arricchire le risorse naturali ed economiche del territorio; 
b) salvaguardare, valorizzare e incrementare i residui spazi naturali o seminaturali di 

pianura e di fondovalle, favorendo il mantenimento e, ove possibile, il raggiungimento 
di una maggiore permeabilità del territorio e la connessione ecologica tra pianura, 

collina e montagna; 
c) promuovere nel territorio rurale la presenza di spazi naturali o seminaturali, caratterizzati 

di specie autoctone e dotati di una sufficiente funzionalità ecologica; 
d) rafforzare la funzione di corridoio ecologico dei corsi d’acqua e dei canali, delle fasce 

perifluviali e corridoi di connessione ecologica, all'interno delle quali devono essere 
garantite in modo unitario ed equilibrato: difesa idraulica, qualità naturalistica e qualità 

paesaggistica; 
e) promuovere la riqualificazione ecologica e paesaggistica del territorio attraverso la 

previsione di idonee mitigazioni e compensazioni (fasce boscate tampone, filari, siepi e 
sistemi lineari di vegetazione arborea ed arbustiva autoctona, tetti e facciate verdi, 
parcheggi inerbiti, ecc.) secondo il concetto dell’invarianza idraulica da associare alle 
nuove strutture insediative a carattere economico-produttivo, tecnologico o di servizio, 
comprese le centrali per la produzione energetica, orientandole ad apportare benefici 
compensativi degli impatti prodotti, anche in termini di realizzazione di parti della rete 
ecologica, ricucitura delle fasce riparie e miglioramento delle condizioni fluviali; 

f) promuovere il controllo della forma urbana e dell’infrastrutturazione territoriale, la 
distribuzione spaziale e la qualità tipo-morfologica degli insediamenti e delle opere in 

modo che possano costituire occasione per realizzare elementi funzionali della rete 
ecologica; 

g) promuovere la creazione delle reti ecologiche anche attraverso la sperimentazione di 
misure di intervento normativo e di incentivi, il coordinamento della pianificazione ai 
diversi livelli istituzionali, il coordinamento tra politiche di settore degli Enti competenti; 

h) preservare le aree umide esistenti in quanto serbatoi di biodiversità vegetale, animale 

ed ecosistemica, valorizzando la loro presenza sul territorio anche a fini didattici e di 
ricerca; aumentare le potenzialità trofiche del territorio per la fauna selvatica; 
aumentare la biodiversità in aree montane; 

i) promuovere il miglioramento del paesaggio, attraverso la creazione di percorsi a basso 
impatto ambientale (sentieri e piste ciclabili) che consentano di attraversare il territorio 
e al contempo di fruire delle risorse ambientali-paesaggistiche (boschi, siepi, filari, ecc.) 

e storico-culturali (beni architettonici, luoghi della memoria, etc.). 
6. (Direttive) Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni e le relative varianti: 

a) recepiscono gli elementi della Rete ecologica provinciale di cui alla tavola 3.1 “Il 
sistema del verde e delle aree libere” e definiscono le modalità specifiche di intervento 
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all’interno delle aree di cui al comma 3, anche tenuto conto delle Linee guida per il 
sistema del verde che verranno predisposte in coerenza con gli obiettivi di cui al 
precedente comma 5, privilegiando una destinazione naturalistica per le aree di 
proprietà pubblica ricadenti all'interno della Rete Ecologica; 

b) contribuiscono alla realizzazione della Rete ecologica provinciale anche attraverso lo 
strumento della perequazione urbanistica con priorità per la salvaguardia per gli ambiti 
fluviali e delle aree demaniali; 

c) progettano la Rete ecologica di livello locale, individuando eventuali ulteriori aree di 
connessione ecologica a livello locale a completamento del progetto provinciale, 
compresa l’individuazione cartografica delle aree umide esistenti, di qualsiasi 
dimensione, secondo le indicazioni tecniche che saranno definite nelle Linee guida per 
il sistema del verde; 

d) preservano e incrementano la naturalità all'interno della R.E.P.; 
e) individuano cartograficamente i varchi dove l'andamento dell'espansione urbana ha 

determinato una significativa riduzione degli spazi agricoli o aperti in corrispondenza 
dei quali mantenere lo spazio inedificato tra i due fronti evitando la saldatura 

dell’edificato dovuta ad un'ulteriore urbanizzazione, al fine di preservare la continuità e 
funzionalità dei corridoi ecologici e di non pregiudicare la funzionalità del progetto di 
Rete ecologica provinciale. 

7. (Direttive) Ai fini della realizzazione e valorizzazione della Rete ecologica provinciale: 
a) Il PTC2 individua la "Tangenziale Verde Sud", quale corridoio verde di connessione tra il 

Parco di Stupinigi e il Parco del Po, che interessa i Comuni di Nichelino, Moncalieri e La 

Loggia. Gli strumenti urbanistici comunali, nel recepire la perimetrazione di cui al 
comma 3 del precedente articolo 34, nel rispetto delle definizioni di cui al comma 1 
dell’art. 34, potranno individuare nuove aree periurbane e proporre modifiche e 
specificazione dei confini già definiti dal PTC2; 

b) i PRGC devono contenere appositi approfondimenti con la perimetrazione e le 
modalità di tutela e valorizzazione dell’ambiente naturalistico e paesaggistico da 

adottarsi all’interno delle Aree di particolare pregio ambientale e paesaggistico, 
nonché per il corretto inserimento di eventuali interventi edilizi ammessi; 

c) nelle aree di particolare pregio ambientale e paesaggistico fatte salve le prescrizioni 
delle norme di legge nazionali e regionali vigenti in materia, comprese quelle del PPR 
adottato e dei Piani d'Area vigenti, è vietata l’eliminazione definitiva delle formazioni 
arboree o arbustive comprese quelle non costituenti bosco, quali filari, siepi campestri 
a prevalente sviluppo lineare, le fasce riparie, i boschetti e i grandi alberi isolati. 
Qualora l’eliminazione non sia evitabile per comprovati motivi di pubblico interesse, 
essa deve essere adeguatamente compensata da un nuovo impianto di superficie e di 
valore naturalistico equivalente nell’ambito della medesima area, secondo le modalità 
tecniche definite nelle Linee Guida di cui al comma 4 dell'art. 34. 

8. La Provincia, anche attraverso l'adeguamento dei propri piani e programmi di settore, 
assume gli elementi del Sistema del verde e delle aree libere come preferenziali per 
orientare, nell’ambito delle proprie competenze, contributi e finanziamenti derivanti dalla 
normativa europea, nazionale e regionale di settore, in riferimento alle funzioni 
amministrative trasferite e delegate di competenza. 

9. La Provincia promuove e realizza i Contratti di Fiume e i Contratti di Lago sui bacini di 

interesse provinciale e regionale, quale strumento prioritario di coordinamento delle 
politiche locali relativamente all’ambito territoriale coinvolto. 

10. La Provincia, anche attraverso la predisposizione di progetti specifici, o la partecipazione 
a progetti e programmi regionali (es. Corona Verde), nazionali o internazionali, promuove 
e incentiva l’attuazione di reti ecologiche elaborate e proposte dagli enti locali nel 
rispetto degli obiettivi e dei criteri tecnici individuati dalle presenti norme e dalle Linee 

guida con priorità per i Comuni interessati dai Contratti di Fiume, nei confronti dei quali è 
già stato avviato un processo di condivisione degli obiettivi e di progettazione 
partecipata mediante progetti pilota. 
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e aree degradate; 
c) evitare l’utilizzo di aree ad elevata vocazione e/potenzialità agricola di cui agli articoli 

27 e 28, di aree di pregio naturalistico, di aree boscate, di aree ambientalmente 
sensibili (ad es. alta vulnerabilità della falda freatica, etc.); 

d) minima frammentazione del territorio, con particolare attenzione alla struttura 
fondiaria dei suoli agricoli e alle esigenze del Sistema del verde e delle aree libere di 
cui alla tav. n. 3.1; 

e) minima interferenza negativa con elementi di pregio territoriale e culturale; 
f) integrazione urbanistica e minimo effetto barriera nel tessuto urbano; 
g) migliore protezione dalle emissioni inquinanti per le attività e ambiti residenziali insediati 

in prossimità con la necessità di minimi interventi di mitigazione ambientale mediante 
l’utilizzo di barriere antirumore, dispositivi antismog e barriere vegetali; 

h) ottimizzazione dei rapporto costo di realizzazione-benefici; 
i) miglioramento della permeabilità territoriale per la fauna mediante la realizzazione di 

apposite strutture di attraversamento, di segnalazione e incanalamento, secondo 
quanto previsto dalle apposite Linee Guida di cui al successivo comma 2; 

j) compensazione dei suoli impermeabilizzati dall’infrastruttura con realizzazione di 
idonee strutture verdi e mitigazione con realizzazione di strutture vegetali lineari e 
barriere naturali; 

k) minima frammentazione degli elementi che compongono la rete ecologica con 
particolare riferimento ai siti di interesse comunitario della Rete Natura 2000 evidenziati 
dalla Valutazione di Incidenza e dalla tavola ad essi allegata; il perseguimento di tale 

obiettivo sarà oggetto di verifica attraverso la stessa procedura di Valutazione di 
Incidenza ai sensi dell’art. 43 della L.R. 19/2009; 

l) coerenza con le Norme dei piani di Area delle Aree protette. 
2. (Indirizzi) Al fine di assicurare il rispetto dei requisiti di cui al precedente comma 1, la 

Provincia può predisporre apposite Linee guida nell’ambito dei tavoli tecnici previsti dal 
Piano strategico per la sostenibilità provinciale. 

3. (Indirizzi) La valutazione preliminare di nuovi corridoi infrastrutturali e delle relative 
alternative progettuali, sarà effettuata in base agli indirizzi forniti dalle Linee guida 
medesime, nell’ambito della procedure di VAS, secondo le previsioni della normativa 
vigente. 

3bis.(Direttiva) I progetti relativi alla “Viabilità in fase di studio o in corso di approfondimento” 
individuati nella tav. 4.3, in quanto ipotesi di tracciato suscettibili di ulteriori modifiche, 
saranno sottoposte a VIA in coerenza con le procedure della normativa vigente, per la 
determinazione del tracciato definitivo. 

4. Progetti di tracciati in difformità da quelli indicati dalle tavole 4.1 e 4.3 sono ammessi a 
condizione che assicurino comunque le funzioni di collegamento previste dal Piano, e 
siano coerenti con gli indirizzi contenuti nelle Linee guida di cui al comma 3. 

5. (Indirizzi) Le Linee guida conterranno altresì indirizzi da seguire in fase programmatoria (dati 
di traffico, tassi di incidentalità, situazioni di criticità, ecc.) al fine di individuare 
necessità/priorità dell’intervento, nonché indicazioni per la fase progettuale (livelli di 
attenzione, determinati in base alle sensibilità/ criticità ambientali riscontrate) al fine 
dell’ottimizzazione dell’inserimento dell’infrastruttura nell’ambito territoriale di 
appartenenza. 

 


